
LETTURA DELLA 1a  LETTERA AI CORINZI

Presentazione

Paolo scrive questa lettera da Efeso attorno agli anni 54/55.  A Corinto aveva sostato a lungo nel 
corso del suo secondo viaggio missionario che l’ aveva portato in Macedonia e Acaia, attraverso 
Filippi, Tessalonica, Bera, Atene e infine appunto Corinto. 
A Corinto si era sviluppata una fiorente comunità che si trovava nelle case delle famiglie più agiate  
(in case diverse, ciò che favoriva il formarsi di gruppi separati).
Era  allora  la  principale  e  più  popolosa  città  della  Grecia,  colonia  romana,  con  due  porti  che 
collegavano Ionio e Egeo (Occidente e Oriente ), nota per uno stile di vita libero e anche licenzioso 
(“vivere alla corinzia”).
Paolo scrive per affrontare il tema delle divisioni che si erano create e per ripristinare l’unità della 
comunità e anche per  rispondere a degli interrogativi aperti che pure rischiavano di causare dubbi e 
contrasti.
Alcuni temi possono apparire lontani dai giorni nostri ( i cibi derivati dai banchetti sacri, l’idolatria, 
la  libertà  dei  costumi  sessuali  per  i  maschi,  la  glossolalia,ecc…),  ma  basta  un  minimo  di 
attualizzazione per vedere che al di là delle immagini transitorie, i problemi di fondo rimangono gli 
stessi anche oggi (non ci sono più idoli, ma ci sono tanti miti e feticci anche più diffusi e penetranti, 
sull’uso strumentale del sesso non c’è bisogno di diffondersi, i mass media sono un surrogato ben 
più potente della glossolalia,ecc..).
Sono passati solo venti anni dalla morte di Gesù e ci troviamo di fronte a una comunità alle prese 
coi problemi del proprio sviluppo a cui Paolo, che l’ ha fondata e cresciuta, scrive per orientarne le 
scelte con autorità.

Sintesi della Lettera

Dopo l'introduzione tipica di Paolo e i ringraziamento per la Grazia data ai corinti da Cristo, si entra 
immediatamente ad affrontare i problemi nati in quella comunità. Innanzitutto le divisioni relative 
alla fede per cui si erano formati riferimenti diversi (capi carismatici) che minavano l'unità (1, 10-
15). E’ lo spunto per spiegare come la fede non si basi su ragionamenti sapienti o filosofici (Paolo 
era stato scottato dall'esperienza di Atene), ma solo sulla croce di Cristo (“scandalo per i Giudei, 
stoltezza per i pagani”) che ha “scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti” (1, 27).  
Per cui la predicazione di Paolo non può che essere esclusivamente “Cristo crocifisso” affinché la 
fede dei corinzi non sia fondata sulla sapienza umana, ma sulla potenza di Cristo (2, 1-4). 

E questo può essere rivelato e compreso solo grazie allo Spirito e con gradualità tant'è vero che i 
corinzi stanno ancora a disputare sui loro reciproci capi carismatici, i quali, se vogliono operare 
secondo Dio, devono considerarsi solo come uno strumento perché è Cristo solo che deve essere al 
centro della predicazione (“Quindi nessuno ponga la sua gloria negli uomini...Voi siete di Cristo e 
Cristo  è di Dio” - 3, 22-23). Nessuno deve vantarsi o inorgoglirsi mettendosi gli uni contro gli altri, 
ma anzi essere umili anche nelle tribolazioni come quelle, numerose, che ha subito Paolo. Di qui 
l'esortazione a farsi suoi imitatori (4, 16). 



Vengono quindi affrontati diversi altri problemi. 

Prima di tutto l’ immoralità esistente nella comunità tale che non si riscontra neanche tra i pagani. 
Siamo di fronte addirittura ad un incesto, più propriamente unione con la matrigna, che viene 
bollato duramente: “questo individuo sia dato in balia di satana per la rovina della sua carne”, ma 
con la speranza “affinché il suo spirito possa ottenere la salvezza nel giorno del Signore”. L'invito 
per tutti è di purificarsi essendo già purificati grazie al sacrificio di Cristo e quindi di non 
mescolarsi con gli impudichi che si dicono fratelli. 

Un'altra questione è quella relativa al sottoporsi al giudizio di giudici pagani. Quando la questione è 
tra fratello e fratello, questa deve essere risolta all'interno della comunità senza rivolgersi a giudici 
pagani. D'altra parte è già una sconfitta avere liti vicendevoli. 

Gli ingiusti non erediteranno il Regno di Dio così come gli immorali e in particolare gli impudichi, 
perciò l'invito è di fuggire la fornicazione perché il corpo è tempio dello Spirito Santo (“Infatti siete 
stati comprati a caro prezzo. Glorificate quindi Dio nel vostro corpo” - 6,20). 

Viene poi affrontata la questione della vocazione matrimoniale, sottolineando che marito e moglie 
sono reciprocamente arbitri del corpo dell'altro e come questa, come altre vocazioni, è dono di Dio. 
La questione poi dei matrimoni misti, tra pagano e credente, viene considerata possibile se i due 
sono d'accordo nel mantenere l'unione anche perché “il marito non credente viene reso santo dalla 
moglie” e viceversa. Analogamente per tutte le condizioni sociali o fisiche (circoncisione o meno, 
matrimonio, verginità, schiavitù) in cui uno si trova al momento della chiamata di Dio, rimanga in 
quella condizione, se crede, l'importante è essere uniti al Signore senza distrazioni (7, 17-40).

Un'altra questione riguarda le carni degli animali sacrificati agli idoli e i cui avanzi, non utilizzati 
nei banchetti sacri, erano vendute al mercato. I cristiani potevano mangiare di queste carni? Paolo 
risponde che un cristiano, sapendo che non esistono idoli, ma un Dio solo, su questa questione è 
libero, ma la carità esige che si rispettino le opinioni degli scrupolosi e che si eviti di scandalizzarli 
(“per questo se un cibo scandalizza il mio fratello, non mangerò mai più carne, per non dare 
scandalo al mio fratello” - 8,23). Tuttavia non si deve confondere tra il banchetto eucaristico in cui 
si mangia il corpo di Cristo con i sacrifici pagani fatti per i demoni. In conclusione ciascuno è libero 
di mangiare ciò che è in vendita sul mercato anche se sacrificato agli idoli, ma se qualcuno viene 
scandalizzato è meglio astenersi. 

Quest'ultima questione è inframmezzata (cap. 9) da una parentesi in cui Paolo rivendica la sua 
posizione di predicatore del vangelo intesa come dovere, come un incarico affidatogli. In questo 
modo è libero da tutti, facendosi servo di tutti per guadagnarne alla fede il maggior numero 
(“debole tra i deboli, per guadagnare i deboli...mi sono fatto tutto a tutti per salvare ad ogni costo 
qualcuno” 9, 22). Ma per lui questo modo di agire è come una gara sportiva in cui non si vince un 
premio corruttibile, ma uno incorruttibile. In questa gara, però, si può anche essere squalificati, 
esclusi, come è successo per orgoglio nella storia di Israele. L'invito dunque è di non ripetere 
quell'errore. 

Vengono quindi (cap. 11) impartiti alcuni suggerimenti, chiaramente dipendenti dai costumi del 
tempo, circa l'acconciatura dei capelli per gli uomini o il velo delle donne  durante la preghiera. 

I passi successivi (11, 23-34) sono importanti perché rievocano l'istituzione dell'eucarestia con 
l'esortazione a vivere questo momento (che avveniva durante un normale pasto) con sobrietà e 
attenzione reciproca.
 



Nei successivi capitoli (12-14) Paolo tratta del buon uso dei doni dello Spirito, i carismi, che sono 
diversamente distribuiti, ma tutti per l'utilità comune. Così come nel corpo umano ciascun membro, 
pur avendo una sua specificità, concorre però al benessere di tutto l'insieme, così anche nel corpo di 
Cristo che è la Chiesa, ciascuno deve concorrere all'utilità di tutti. Ma alla base di tutto (inno alla 
carità cap. 13) sta la carità senza la quale anche i gesti più grandi (donare tutte le proprie sostanze ai 
poveri, conoscere tutti i misteri e le scienze) sono un nulla. Per alcuni carismi si scende nei 
particolari di comportamento sottolineando che, comunque, tutto si faccia per l'edificazione dei 
fratelli. 

Successivamente (cap. 15) Paolo, dopo aver ribadito che il vangelo da lui trasmesso non è altro che 
ciò che ha ricevuto e cioè il kerigma, Cristo morto per i nostri peccati e risorto (tanto da apparire 
agli apostoli, a cinquecento fratelli insieme e, infine, a lui stesso Paolo) viene ad affrontare il 
problema della resurrezione dai morti. Problema evidentemente vivo a Corinto. L'argomentazione 
di Paolo parte proprio dalla resurrezione di Cristo. Se lui è resuscitato come può qualcuno dire che 
non esiste resurrezione dai morti? Se infatti i morti non risorgono neanche Cristo è risorto e di 
conseguenza vana è la nostra fede, “siamo da compiangere più di tutti gli uomini”. Invece Cristo è 
veramente risorto, ha vinto la morte e anche noi al suo ritorno (parusia) verremo coinvolti in questa 
nuova vita. Il modo con cui risorgeremo costituirà la trasformazione da corpo corruttibile a 
incorruttibile, da ignobile a glorioso, da debole a pieno di forza, da corpo animale a corpo spirituale.
La lettera si conclude con alcune raccomandazioni particolari riferite esplicitamente ad alcune 
persone mentre si introduce il principio della “colletta” a favore delle comunità più bisognose. Si 
tratta di una preoccupazione importante per Paolo che vedeva nella colletta il segno e la garanzia 
dell'unità tra le chiese fondate da lui e quelle dei giudei-cristiani che fanno capo a Gerusalemme.

Temi di riflessione.

Divisioni e Sapienza.

Nella comunità corinzia si sono formate diverse fazioni o gruppi: chi parteggia per Paolo, chi per 
Apollo, che per Pietro, che per Cristo  (in realtà il problema riguarda sostanzialmente i primi due e 
il loro modo di predicare, più dotto e retorico quello di apollo, più scarno e essenziale quello di 
Paolo).
Il richiamo dell’apostolo è da una parte all’unità perché c’è un unico fondamento comune, Gesù 
Cristo “crocifisso per voi” e dall’altro confuta il primato riposto nella sapienza umana.
Dio ha scelto ciò che nel mondo è stolto per confondere i sapienti.
“E poiché il mondo con tutta la sua sapienza non ha conosciuto Dio, è piaciuto a Dio di salvare i 
credenti, scegliendo ciò che nel mondo è ignobile e disprezzato, perché nessun uomo possa gloriarsi 
davanti a Dio”.
Per questo Paolo che ha ricevuto da Cristo il compito di predicare il Vangelo, ha proposto ai corinzi 
solo “Gesù Cristo e questi crocifisso”.
E chi si ritiene sapiente sappia che la sapienza di questo mondo è stoltezza davanti a Dio.

Paolo critica qui l’orgoglio, soprattutto intellettuale, che misconosce la vera natura della salvezza  
di Cristo che si è fatto debole per poter essere accolto da tutti e per confondere l’autosufficienza  
dei  potenti  e  dei  sapienti.  Anche  noi  possiamo  interrogarci  sull’individualismo  odierno  (pure  
nostro)  che si diffonde sempre di più anche nell’ambito religioso (attraverso le forme più varie di  
“religione personale”).



Immoralità

Paolo interviene su un singolo caso di scandalo (un credente che convive con la matrigna) e poi più 
ampiamente sui rapporti con le prostitute.
Nell’ambiente  greco-romano  era  pacificamente  ammesso  che  i  maschi  adulti  frequentassero  le 
prostitute.
A questo si aggiungeva un malinteso concetto di libertà che si era diffuso tra i cristiani di Corinto; il 
cristiano è una persona libera per cui può disporre liberamente del proprio corpo, tanto più che il 
corpo come il cibo fa parte del mondo materiale, senza importanza per gli uomini spirituali.
La risposta di Paolo non è di ordine morale, ma di ordine teologico, in rapporto alla economia della 
salvezza.  “Il  vostro  corpo è  tempio  della  Spirito  santo,  che  è  in  voi  e  che  avete  da Dio..  non 
appartenete più a voi stessi”,
E poi aggiunge “togliete via il lievito vecchio, per essere pasta nuova”.
La regola di Paolo è quella del Vangelo: siete nel mondo, ma non siete del mondo, vivete in un 
mondo immorale, ma la comunità deve essere diversa, alternativa.

Proviamo a pensare a che cosa significhino   per noi queste regole sempre valide dell’essere una  
comunità alternativa e dell’essere nel mondo senza essere del mondo. 

Le carni degli idoli

Paolo interviene su un punto dibattuto e conteso: quello dell’atteggiamento da tenere a proposito 
delle carni che provenivano dai sacrifici pagani (data la religione prevalente era facile trovarsi in 
banchetti o situazioni in cui si usavano queste carni).
La carne non è niente e gli idoli non sono niente, per cui non costituisce problema  mangiare queste  
carni, salvo che si dia scandalo ai fratelli più deboli e incerti e salvo naturalmente che si partecipi a 
cerimonie di adorazione degli idoli.
Scandalizzare un debole significa mandare in rovina una persona “per cui Cristo è morto”.
Paolo porta l’esempio della sua vita e del suo “farsi debole ai deboli, per guadagnare i deboli, (e 
farsi) tutto a tutti, per salvare a ogni costo qualcuno”.
Sulla scorta dei grandi esempi della storia sacra che servono da insegnamento, l’apostolo indica le 
tentazioni  maggiori  a  cui  prestare  attenzione,  tra  cui  spicca  quella  dell’idolatria  e  quella  della 
mormorazione.
Paolo conclude: “Dunque sia che mangiate, sia che beviate,sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate 
tutto per gloria di Dio”.

Venendo ai nostri giorni non è una forma di idolatria anche questo odierno afflato per il denaro,  
per concorsi televisivi di livelli indecorosi, per tanti miti e scopo materiali che ben poco hanno a  
che fare con Dio?
Più che l’ateismo il problema attuale non è appunto una questione di idolatria e di empietà (fare  
come se Dio non esistesse) e non siamo anche noi spesso coinvolti da queste tendenze?

Le assemblee cristiane e i doni dello Spirito

Due  sono  i  problemi  affrontati  che  riguardano  il  modo  con  cui  si  svolgono  le  assemblee 
comunitarie.
Innanzitutto  esse  avvengono  con  molto  disordine:  qualcuno  mangia  troppo  o  si  ubriaca,  altri 
rimangono con la fame.



E’ motivo per Paolo di ricordare che cosa è la “cena del Signore” e di trasmettere quella che è la più 
antica formula  relativa alla cena. (la formula che ascoltiamo oggi al momento della consacrazione 
durante  la  Messa);  trasmissione  dell’evento  fondante  della  Eucarestia  (unità  con Cristo,  con la 
Chiesa e con tutti) che anche noi a nostra volta siamo impegnati a trasmettere.

Chi mangia e beve senza riconoscere che mangia il pane e beve il calice del Signore, mangia e beve 
la propria condanna. 
Più a lungo Paolo si sofferma sui problemi dei doni dello Spirito, diffusi nella chiesa corinzia, dove 
è in auge soprattutto la glossolalia, il dono delle lingue (il parlare eloquente, ma anche il parlare 
difficile, in lingue straniere o come in trance, in modo incomprensibile).
Paolo critica questa tendenza per diversi motivi: perché molti parlano contemporaneamente creando 
solo confusione, perché i loro discorsi devono essere interpretati, perché spesso è una occasione di 
superiorità di alcuni nei confronti di altri,…
Più importante è la profezia (opera di discernimento) che consente ai presenti di comprendere e poi 
sopra di tutto sta la carità, sena la quale ogni cosa e azione è priva di valore,.
Qui Paolo inserisce l’ inno alla carità, probabilmente prepaolino, che bene completa il discorso.
In conclusione Paolo richiama più volte che i doni dello Spirito sono buoni, ma che il loro uso e la 
loro valutazione va sempre fatta in rapporto alla “edificazione” della  comunità.

Il discorso  di Paolo  che i doni dello Spirito  devono servire alla edificazione  ci richiama al fatto  
che ognuno di noi ha dei “doni” del Signore (le nostre capacità) e che tutti siamo chiamati a dare  
il nostro contributo alla edificazione della comunità.

Inno alla Carità

A conclusione del discorso sui carismi o doni dello spirito, Paolo introduce l’ “inno alla Carità”, 
quasi certamente preesistente, ma collocato opportunamente per affermare che al di sopra di tutto 
sta la carità (l’amore).
Si tratta di un inno, dunque di un brano volto a inneggiare ed esaltare la carità,  più che di una  
riflessione teologica specifica; il testo di grande importanza ed  efficacia per la sua densità.
“La carità non finirà mai”, perché Dio è carità  e in quanto sappiamo che essa consiste nell’ amore 
di Dio e nell’amore del prossimo, che sono così strettamente uniti, da costituire quasi una cosa sola.
La carità riguarda dunque tutta la nostra vita, è lo spirito con cui viviamo i rapporti con gli altri, il  
nostro lavoro e il nostro impegno sociale, la nostra vita nella comunità cristiana.
Papa Benedetto XVI che già aveva scritto una enciclica sulla carità (Deus caritas est, 2005), ha di 
recente pubblicato un’altra enciclica (Caritas in veritate,  2009) per affermare che la carità deve 
poter entrare anche nell’economia e nella vita sociale.
Il richiamo di Paolo è dunque valido sempre.

Esso ci invita a pensare:  quanto riusciamo nella nostra vita di tutti i giorni a vivere concretamente  
nella carità?
E soprattutto riusciamo a fare in modo che essa non sia una sfera, un’attività accanto alle altre  
(qualche opera buona, qualche azione di volontariato,…), ma sia – come dice Paolo – ciò che sta  
al di sopra di tutto, cioè lo spirito con cui facciamo ogni cosa?

Le donne in assemblea

Le affermazioni  sulle  donne  nella  1a   Lettera  ai  Corinti  sono  fra  quelle  che  da  sempre  hanno 
suscitato  discussioni.



Paolo afferma che le donne devono tenere il capo coperto e lo motiva sostenendo che “l’uomo non 
deve coprirsi il capo  perché egli è immagine e gloria di Dio; la donna invece è  gloria dell’uomo”.
Inoltre Paolo sostiene che le donne nelle assemblee devono tacere: “Come in tutte le comunità dei 
fedeli,  le  donne nelle  assemblee  tacciano  perché  non è  loro  permesso  di  parlare;  siano invece 
sottomesse, come dice anche la legge. Se vogliono imparare qualcosa interroghino a casa i loro 
mariti…”
E’ vero che in un altro passo  si parla di “ogni donna che prega e profetizza senza velo sul capo,  
manca  di  riguardo  al  proprio  capo…” lasciando  quindi  intendere  che  anche  le  donne  possono 
profetare (ma non interpretare, sembra).
In sintesi:

- Paolo è preoccupato della situazione che si è creata nella comunità di Corinto, dove oltre 
alle  divisioni   c’è  anche molto  disordine,  che riguarda anche la sfera sessuale  (anche il 
“bacio santo” che viene scambiato alla fine della cena si è prestato ad abusi).
Questo spiega una certa rigidità della sua posizione.

- Sia nell’ambiente giudaico che in quello greco-romano era data per scontata la tradizione   
patriarcale  

             di sottomissione della donna all’uomo, tanto nel campo civile che in quello religioso.
- C’è però forse  un eccesso di motivazioni “ambientali” e “tradizionali” chiamando in causa 

consuetudini,  la  legge e la natura.  Ma soprattutto  oggi  è discussa l’interpretazione della 
Genesi  secondo cui  l’immagine di Dio si riferisce solo all’uomo (maschio) e non invece 
alla persona in quanto tale , uomo e donna.

Dunque il  problema può oggi essere visto con maggiore equilibrio  sia perché le consuetudini  
tradizionali  sono soggette al mutamento storico, sia perché gli studi biblici hanno maturato una  
interpretazione della Genesi  più rispettosa del rapporto uomo/donna.

La resurrezione dei morti

C’è fra i corinti chi non crede nella Resurrezione: o nella resurrezione tout court o soprattutto nella 
resurrezione dei corpi.
Poiché è ancora diffusa la convinzione di un ritorno in tempi brevi di Cristo, Paolo afferma che la  
Resurrezione vale per tutti, per i morti e per i vivi, perché ciò che conta è essere in comunione con 
Cristo, che sfocia nella comunione definitiva oltre la morte.
Con forza contro gli increduli Paolo afferma che se non ci fosse la Resurrezione sarebbe vana la 
fede in Cristo.
Cristo è morto e risorto come “primizia” cioè come il primo che anticipa e rappresenta tutti gli altri 
destinati a seguirlo nella morte e nella resurrezione.
Se ciò non fosse vero non sarebbe vinta la morte (che è una potenza cosmica) e con essa il peccato,  
cioè la debolezza e la fragilità della condizione umana.
Sarebbe, per così dire,  un ritorno alla situazione precedente.
La Resurrezione costituisce invece una nuova creazione, di cui saremo partecipi, trasformati.

La Resurrezione  è  certamente  un tema su cui  riflettere  oggi  perché  è  andato  affievolendosi  e  
disperdendosi il suo significato costitutivo dell’identità cristiana e parallelamente si sono diffuse  
tante  interpretazioni,  visioni  alternative,  dottrine  orientali,  modi  di  vedere  personali,…che  
rischiano di fare della Resurrezione materia opinabile, indefinita, opzionale.
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